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IlCIPEdàilvia 
alpiarloLaM 
Pa rtirà da vvero? 

ROMA - n CIPE (Comitato 
interministeriale per la pro
grammazione economica) ha 
definitivamente • approvato il 
piano a medio termine 1980-81. 
Il programma sarà presen
tato oggi al Presidente . del 
Consiglio Forlani per le con
sultazioni con le forze poli
tiche e sociali. A questo pun
to spetta solo al presidente 
convocare il Consiglio dei Mi
nistri per varare il program
ma triennale. Il piano, come 
è noto si basa sulla defini
zione di 20 piani settoriali de
finiti in base ad una logica 
di cinque politiche di indirizzo. 

Se si realizzeranno tutti 1 
programmi di spesa previsti, 
se ciò produrrà le reazioni ipo
tizzate sull'apparato produtti
vo e sull'insieme delle attività 
economiche, allora si avranno 
alcuni risultati. Quali? Le 
previsioni economiche correnti 
dicono che tra 1*81 e 1*83 il 
prodotto interno lordo cresce
rà deH'1.5% circa, se tutto 
resterà come adesso. Invece. 
nel caso che divenissero ope
ranti i 50 mila miliardi di in

vestimenti previsti dal piano, 
la créscita dovrebbe salire 
al 3.5%. Parallelamente, l'in
flazione dovrebbe scendere da 
una media del 18% al 12%: la 
occupazione dovrebbe aumen
tare di 500 mila unità. 

E* una cifra, questa del 
mezzo milione di occupati in 
più. che altri governi hanno 
promesso (naturalmente se si 
rispettavano certe compati
bilità). Invece, finora, l'occu
pazione ha finito solo per se
guire gli alti e bassi delle con
giunture. 

Non si tratta di fare del di
sfattismo su ipotesi che. in 
sé, possono essere valide. Il 
fatto è che sembrano tutt'al-
tro che superati i due osta
coli principali sul cammino 
del piano: da un lato i con
trasti politici all'interno del 
governo, che possono provo
care decisioni congiunturali 
contraddittorie con quelle a 
medio termine e, dunque, ren
dere vane queste ultime. D'al
tro canto, l'amministrazione 
statale non sembra sufficien
temente attrezzata per far di
ventare realtà quel che è 

scritto sulla carta. La vicenda 
della 675 sta li a dimostrarlo. 
. I sindacati hanno chiesto di 
avere davanti un ' interlocu: 

tore unico con il quale discu
tere le prospettive economi
che. Il ministero del Bilancio 
ambisce a diventare questo 
punto di riferimento non so
lo per i sindacati, ma anche 
nei confronti degli altri mini
steri. quelli che debbono, poi. 
elaborare e far funzionare i 
singoli piani di settore. Re
sta, però, il fatto che i cor
doni della borsa sono in ma
no al ministero del Tesoro e 
si dà il caso che proprio tra 
Bilancio e Tesoro o. meglio, 
tra La Malfa ed 'Andreatta 
non corra buon* sangue. 

Ecco, dunque, che il cer
chio rischia di chiudersi e 
di stritolare in questa te
naglia anche il tentativo di 
mettere in piedi un program
ma economico che non si li
mita a definire solo le com
patibilità finanziarie, ma 
vuole intervenire anche sul
le strutture o. come dicono 
gli economisti, sull'offerta dei 
fattori produttivi. 

Come è stata stroncata la ripresa a metà '80 
Caduta del credito, impieghi fuori controllo 

L'inizio della recessione non ha fermato l'inflazione - Quattromila miliardi di debiti scaduti e non rimborsati - Una «stret
ta» che colpisce i settori politicamente più deboli -1 tabù che impediscono di canalizzare il risparmio alla produzione 

ROMA — Il «credito totale 
interno », vecchio cavallo di 
battaglia dei fautori della re
strizione monetaria, e stato 
ridótto di quasi un terzo nel 
1980. In più è stato distribui
to in modo improduttivo. Que
sta la causa più immediata e 
incisiva, fra le tante, della ri
duzione nelle attività produtti
ve iniziata in estate e che ci 
ha portato alla recessione. 

In aprile il credito totale in. 
terno (CTI) era previsto in 
65 mila miliardi, previsione re
strittiva, comunque ritenuta 
compatibile con una inflazione 
e un livello di produzione più 
bassi di quelli che si sono poi 
verificati. Oggi, salvo piccole 
variazioni in questi ultimi 
giorni, sappiamo che non su
pererà di molto i 60 mila mi
liardi di lire. In ottobre e no
vembre si registra una espan
sione del credito rispetto al 
trimestre precedente. Infatti 
la stroncatura dell'apparato 
produttivo italiano ha avuto il 
suo epicentro nel trimestre 
luglio-settembre, ' periodo di 
rialzi d'interesse e di inaspri
menti fiscali « alla cieca ». , 

Quando,sono stati riaperti 

i rubinetti, la capacità produt
tiva dell'agricoltura e del
l'industria era già compro
messa, gli investimenti prati
camente fermi, i magazzini al
leggeriti. 

Alla fine del 1980, dunque, il 
volume di «credito totale in
terno » scende dal 20% circa 
del reddito nazionale al 17,5 
circa. Se il rapporto fosse ri
masto stabile si sarebbe av
vicinato il livello di 80 mila 
miliardi ed invece si resta at
torno" a 60 mila. Ecco perchè 
parliamo di riduzione di un 
terzo circa. 

« Sciopero 
del debitore » 

Con un volume di credito 
così ridotto, razionato con mi
sure amministrative, ci sareb
be stato da aspettarsi due co
se: 1) una distribuzione più 
oculata alle imprese e settori 
produttivi; • 2) la : riduzione 
della pressione inflazionistica. 
Questè.a] meno, erano e re
stano le premesse dei fautori 
della stretta monetaria. I fat

ti mostrano il contrario ed in 
misura tale da lasciare spa
zio a poche smentite. 

Pochi grandi gruppi finan
ziari continuano a « prenota
re > il credito, pur impiegan
dolo spesso in modo improdut
tivo. sottraendolo alla genera
lità delle imprese. La parola 
« prenotare », usata dai ban
chieri. appare però impropria 
se andiamo a vedere cosa ac
cade: meglio sarebbe dire se
questrare. Infatti negli ulti
mi dodici mesi pochi grandi; 
gruppi finanziari hanno cessa
to di rimborsare i debiti in 
scadenza per ben quattromila 
miliardi di lire. Fra i gruppi 
che hanno agito cosi vi sono, 
ad esempio, la SIP e la Mon-
tedison. Le rate non sono sta
te pagate per una sorta di 
« sciopero del debitore »: né 
il governo ha impedito che ciò 
avvenisse con provvedimenti 
politici né le banche hanno 
chiesto il fallimento dei debi
tori insolventi. 

Quindi !a massa di credito 
disponibile appare ridotta di 
altri quattromila miliardi. Non 
è tutto: per impedire che la 
« stretta » soffocasse i « gran
di » sonc tate aperte le ca-

taratte dell'indebitamento in 
valuta o con prestiti esteri. Il 
credito estero entra a far par-
te del CTI se a breve scaden
za e ne resta escluso se a me- " 
dio-lungo termine (da 5 a 10 
anni). Ecco dunque che una 
valvola di sfogo resta aperta, 
ancora una volta, per i gran
di gruppi. In quale modo le 
imprese agricole o le industrie 
con 20 o 50 dipendenti potreb
bero usare una tale valvola? 
Anche avendo i profitti in bi
lancio e prospettive di svilup
po saranno costrette a rinun
ciarvi. Soltanto l'autorità mo
netaria, dunque..poteva usare 
l'abbondante strumentario dei 
vincoli amministrativi per as
sicurare alle imprese agricole 
e alla piccola produzione indu
striale un « polmone » finan
ziario sufficiente. Non Io si è 
voluto fare: non per ragioni 
di politica monetaria, aggiun
giamo noi. ma per ragioni po
litiche. a cominciare dal ten
tativo (in parte riuscito) di 
far introitare alle banche quei 
profitti che ì grandi gruppi 
avevano smesso di versare. 

Già si intravedono da que
sta maldistribuzione del credi
to — e del suo costo — alcune 

delle ragioni che Impedisco
no alla stretta monetaria di 
funzionare come deterrente 
dell'inflazione. Non è certo 
questo tipo di stretta che co
stringe SIP e Montedison (e 
tanti altri) a ristrutturarsi per 
ridurre i costi, aumentare la 
produttività. Altre ragioni 
emergono dal fatto che gli in
vestimenti totali delle impre
se, finanziati con i mézzi più 
vari, continuano ad indietreg
giare in un momento in cui 
tutti proclamano la necessità 
della « innovazione tecnologi
ca » e dell'ampliamento della 
base produttiva. 

Debolezza 
cronica 

Le imprese hanno « arroton
dato » il credito ricevuto (me
no di 30 mila miliardi) con 
circa 1500 miliardi di un nuo
vo tipo di cambiali commer
ciabili (le « accettazioni ban
carie»), poco più di 1500 mi
liardi di versamenti degli azio
nisti. circa tremila miliardi 
di contributi statali, circa 
quattromila miliardi dall'este

ro. A questi vanno aggiunti i 
profitti fatti nell'impresa. Sa 
togliamo i contributi statali — 
i tremila miliardi versati, più 
gli apporti indiretti, come de
tassazioni — abbiamo quel 
quadro di debolezza cronica 
nel finanziamento della produ
zione che costituisce la base 
su cui pwggiano, ad un tempo, 
la recessione economica ed i 
bassi livelli di produttività 
che sono « a monte » del con
tinuo aumento dei prezzi. P-ìr 
aprire nuovi canali fra rispar
mio e investimento bisognava 
affrontare la riforma delle so
cietà private e cooperative, la 
riforma bancaria, quella del 
fisco. Cioè le riforme-tabù 
della DC e dei suoi alleati di 
governo. 

La politica della stretta mo
netaria, in queste condizioni, 
si avvolge a spirale: per fi 
1981 il Tesoro propone la con
tinuazione della stretta, anzi 
una sua accentuazione. Pa
ghiamo sempre più cari volu
mi di produzione più bassi e 
talvolta scadenti sul piano 
qualitativo, spesso non com
petitivi sul mercato. ; 

Renzo Stefanelli 

Come cambia il rapporto tra il mestiere, la fabbrica e la vita di ogni giorno 

La cultura del attraverso 3 generazioni 
V da tempo che viene 

uscendo dalle nebbie l'idea 
di una trasformazione del 
lavoro. Così, è da tempo che 

•: si precisa la crisi d'identità 
• del lavoro. Anche il concetto 
•. della quantità (tanto lavoro, 

purchessia), si intreccia 
: strettamente con quello della 
.- sua qualità, di un lavoro cioè 
-, che soddisfi. 

L'equilibrio dello scambio, 
• che vedeva U rapporto di 
: lavoro e di prestazione me-
-,. dialo dal denaro, non è più 
\ soltanto in crisi per l'aspet-
•- to salariale. 

Tutte queste cose sono sta-
- te sottolineate, amplificate 
'-. ed anche minimizzate, ma 
'; un approdo conclusivo è an-
• coro lontano. Non è bastato 
• imboccare come via d'usci-
; ta, in tempi più recenti.^ la 
'_ strada della « soggettività »; 
• strada buona per ogni uso. 

'•-• Infatti questa soggettività. 
crescendo, recherebbe con sé 
l'impronta nuova da cui li-

rare fuori una nuova idea 
del lavoro. 

Ma intanto la realtà del 
lavoro va • avanti per suo 
conto e cambia grandemen
te. Non solo nel campo del
l'organizzazione (nuove tec
nologie, estensione dell'infor
matica). ma nell'atteggia
mento stesso dei produttori. 
E questo atteggiamento^ si 
trasforma secondo modi non 
riassumibili in una categoria 
così generale come . quella 
della soggettività. 

Il libro di Ritanna Arme
ni e Paolo Piva *Noi vivre
mo del lavoro » (Edizioni La
voro), per fortuna non si im
pantana nei meandri di una 
riflessione astratta. Disegna, 
invece, una inchiesta in va
rie zone, ascoltando la voce 
di generazioni diverse di ope
rai per tastare il polso della 
nuova cultura del lavoro. Per 
capire se c'è, inanzitutto. e 
quali atteggiamenti, senti
menti, valori, costituiscono. 

eventualmente, la base •' di 
questa cultura. •"*.'•' 

Passano, nell'ordine, le ri
sposte del lavoratore di ieri: 
Carino, affezionato al suo 
mestiere, per il quale la 
grande fabbrica ha rapirre-
sentato l'ombelico del mon
do. E Garino è un operaio 
costruito, nella carne e nella 
testa, proprio dall'ambiente 
produttivo. Il lavoratore di 
oggi si chiama Simonetta. 
Nato dentro le lotte dei pri
mi anni Settanta, cresciuto 
nella conflittualità e. il suo 
sapere riflette, l'esperienza : 
collettiva di una generation 
ne che ruota intorno all'idea 
centrale delle lotte, per'con
quistarsi pàtere. • 

La ricerca si incunea in 
tre situazioni rappresentath 
ve del settore centrale-della 
classe operaia: i metalmec
canici. A. Varese si muovo
no figure • miste di'- lavorato
ri: all'origine, appartenenti 
ad una società che era agri

cola. poi miracolati dal 
« boom » dei primi anni Ses- ' 
santa ed infine, inseriti nel 

" benessere economico. E tut
tavia: « Meno fatica più sol
di, non basta ». Cosi, le so-
luzioni dì microassenteismo 
non sono servite: il compro
messo fra « vita » e « lavo
ro » non è raggiunto. 

A Cassino, una condizione > 
più cupa; fino alla disperà- ; 
zione dei < disadattati men- , 
tali ». il recente insediamen
to Fiat ha dato sicurezza ai 
contadini, agli artigiani; ma. 

-•ha provocato stridori jtaee-
•ranti nel campo della mota- ; 
le, della' cultura, del costu
me. Alla domanda su quale 

-sia l'aspetto più penoso del 
• suo lavoro, un operaio ha 
rispósto: « II lavoro stesso >. 
Di' sicuro, la Fiat ha segna- l 

.to la fine della precarietà, 
1 però ha dilatato un'atmosfe
ra già rarefatta: senza inte- \ 
resse, senza varietà, senza : 

arricchimento professionale. 

Stare alla catena, per que
sti operai, ha voluto dire 
trovarsi minacciati dalla paz
zia. Non certo per colpa del-

j l'invecchiamento industriale, 
' ma perché all'invecchiamen-
' to sociale- di quel paese, si 
è sommata la monotonia del
la fabbrica. Loro non si 
aspettano più niente: U fu
turo è sistemato. 

Ultima tappa dell'inchie-
•sta: Genova. Scelta per in
dicare una situazione in cui 
la professionalità equivale a 

; salario; a prestigio; a gra-
^tificazions. Realizzarsi indi-
t ; vidualmente e contare collet-
\ tivdmente. Un tentativo dif-
'ficUe-di stare come perso-
\ria, non come merce, dentro 
ila fabbrica capitalistica: Si 
avverte, nelle risposte di que
sti lavoratori, la presenza di 
un principio di individuazio
ne: ognuno è se stesso per 
le cose che sa fare indivi
dualmente e per le cose, 
contemporaneamente, che lo 

differenziano dagli altri. Ma 
l'ordine gerarchico è sempre 
presente. Se l'appiattiménto 
del lavoro ai livelli bassi non 
funziona più, la professiona
lità è, pur sempre, nelle ma
ni del padrone. 

Dal libro.traspare un ri
svegliato ' interesse * per la 
questione dell'orario e della 
sua flessibilità in fabbrica. 
Sempre, però, mettendo al 
primo posto la garanzia del
la stabilità; della sicurezza. 

Allo stesso tempo, però, la 
'gente, gli operai, sono cam
biati. Il rapporto fra tempo 
di lavoro e tempo di vita 
non è sèmpre divaricato e 
antagonista. E magari il la
vóro può diventare tempo di 
vita. Dato che è cambiato 
il dovere di faticare. Il la
voro ad alto contenuto tec
nologico è di maggiore sod
disfazióne: più salario, più 
intelligenza incorporata nel 
prodotto. Il lavoro pesante, 
ripetitivo, assume una anco

ra maggiore forza costritti
va, proprio in quanto l'ope
raio, oggi, ha migliorato la 
sua condizione. Non è poi 
molto. differente quell'affe
zione al lavoro, nel senso 
dell''autovalorizzazione, che 
provava il • vecchio Garino: 
anche se il tipo di lavoro rir 
chiesto è, in parte, diverso. 

Naturalmente, il grande 
nodo • dell'orario andrebbe 
analizzato assieme alla dif
ferente relazione che si è in
staurata con i consumi. Una 
maggiore uguaglianza gene
ra una richiesta di massa. La 
ricetta che intendesse com
primere i consumi non mi
gliorerebbe le condizioni del
l'economia. Ma questo è al
tro discorso: ' U libro pone 
solo la domanda se, even
tualmente,.potremmo lavora
re e vivere'felici con il la-' 
varo. E, tutto sommato, le 
prime risposte ci sono utUi. 

Letizia Paolozzi 

Partecipazione : un sempre negato agli emigrati 
Concluso ieri 
il congresso 
della Filef 
a Reggio Emilia 
Chi va 
all'estero 
a lavorare 
non intende 
rinunciare 
alle proprie 
radici 

Dal nostro Inviato 
REGGIO EMILIA — Tavola rotonda. nell'am
bito del pongresso Filef che si è concluso ieri, 
tra il responsabile della sezione emigrazione, 
del Pei. Giuliano Pàjetta. il sottosegretario 
agb" esteri Libero Della Briotta (Psi). il pre
sidente democristiano del" "Comitato emigra
zione della Camera on. Ferruccio Pisoni e 
Gaetano Volpe della Filef. Parlano di par-, 
tecipazione, un nodo grosso. Chi va all'estero 
non intende rinunciare alle proprie radici. 
vuole «sentirsi cittadino», essere parte attiva 
delle scelte che si fanno e che lo riguardano, 
sia in patria che dóve vive e lavora. Tutti 
sembrano disposti a riconoscere questo biso
gno-diritto di partecipazioiie. Ma poi. le cose 
come stanno in realtà? 

Nella sala del teatro comunale, affollata 
di emigrati, la tavola rotonda (moderatore 
Dino Pelliccia, presiede Lidio Artioli) è il mo

mento della verità, e sono verità- che .accu
sano la De e i suoi governi. '-->.->"-. - •'*-• * 

: - Prendiamo la vicenda dei comitati conso
lari: la prima proposta di riforma risaie a 
più di dieci anni fa. sia la legge non c*è an
cora:-votata dalla Camera, è ferma al Se
nato'. Si potrebbe arrivare in porto in tempi 
brevi, dare una risposta, quindi, alla doman
da di democrazia nei lavoratori all'estero, e 
invece no, ripensamenti, resistenze, polemi
che tra ministeri e nella maggioranza (Della 
Briotta" ha " annunciato che presenterà degli 
emendamenti). e nulla va avanti. 
- Pajetta ha dovuto ricordare, che si fa poco 

o mente per chi affronta i disagi e le spese 
di lunghi viaggi per non mancare l'appunta
mento delle urne. Non solo: le leggi regio
nali, ultima quella della Toscana, che voglio-, 

.. no garantire un contributo agli elettori resi- • 
denti all'estero, vengono regolarmente boc

ciate. Fra pochi mesi si voterà in Sicilia e. 
in numerosi Comuni grandi e piccoli di diver
se regioni, bene, ci sono cose da decidere e' 
fare subito se davvero si vuole incoraggiare 

- la partecipazione al voto. Ma il governo deve 
decidersi a prendere l'iniziativa anche per 
ottenere che agli emigrati (tutti e non sol
tanto i nostri, non si può di fatto accettare 
l'ingiusta discriminazione tra lavoratori comu
nitari ed extracomunitari che il sottosegreta
rio e.il rappresentante della De sono invece 
sembrati disposti ad avallare) sia finalmente 
riconosciuto il diritto di concorrere aHe ele
zioni dei consigli comunali dei paesi in cui 
vivono e lavorano, poiché pagano le tasse e 
contribuiscono allo sviluppo del paese che fi 
ospita, insomma devono avere voce in capìtolo 
come tutti gli altri cittadini. 

I temi della partecipazione sono stali ap
profonditi nei lavori di una delle sei com

missioni congressuali. Le altre si sono occu
pate dei problemi della scuola, della seconda 
generazione, degli immigrati stranieri in Ita
lia delle regioni e della revisione dello sta
tuto. E si è avuto un dibattito molto ampio 
(104 interventi nelle commissioni e una cin
quantina in assemblea). 

Anche con questa assise, insomma, Filef 
ed emigrazione, come ha sottolineato Claudio 
Cianca a chiusura dei lavori, si sono confer
mate una forza importante per lo sviluppo 
del nostro paese. 

Alla presidenza della Federazione degli emi
grati sono stati eletti Marte Ferrari, Raniero 
La Valle e Armelino Milani. II nuovo segre
tario generale è Dino Pelliccia: Fanno parte 
della segreteria: Rotella. Conte, Perone, Aco-
cella. Castro, Panieri. Gramegna. Olla. 

Pier Giorgio Berti 

S.A.P.I.R. 
Porto Intermodale, Ravenna - S.p.À., 
. DARSENA SAN VITALE - RAVENNA- • 

La Società, nel quadro dello sviluppo • potenziamento-dèl
ie proprie strutture, ricerca: : • :*• 

Un responsabile banchine e piazzali • 
.—" età massima 35 « i n i . 
— diploma Istituto Nautico o Accademia Navate 
— conoscenza della Ungila inglese 

• '• — esperienza almeno quinquennale sm navi mercantili 
o Capitaneria di Porto, con nozioni doganali, dòti 
organizzative >• di c o m a n d o , . . . . ; - • ; 

Un geometra 
— età massima 33 armi • • , i ' 

• — esperienza almeno quinquennale' 
• — buona predisposizione al lavoro di grupp* '' 

Un geometra 
— età massima 30 anni 

Un magazziniere per magazzino/ 
manutenzione impianti 

•-•-'-:-"= » ^i-'eta massima 3S anni • ' - ' " : - - - ••<•' 
•— esperienza . trienne!^ nelle < «esttone -di magawfc» .«. 

; •.-•. ; .-.i.as ricambi elettromeccanici 
e . . , •.."•. — conoscenza . procedure entrata 'ed incita,. ' éofttroOl 

•corte, codifica giacenze 

Un elettricista 
, — età massima .30 anni 
' — esperienza 'almeno biennale ••••' 

Il livello retributivo aarà di sicuro Interessa •" commisurato tìT 
effettiva capacità. 
Le persone. interessate, alle quali si. assicura la massima riaarvt-
rezza. sono invitate ad inviare dettagliato curriculum ed il recepite) 
telefonico per facilitare le modalità .di convocazione, entro. H 
15 gennaio 198la: . . 
8.A.P.I.R. - 3.p.A. - Darsena San Vitale • 4*100 . Ravenna 

COMUNE DI EMPOLI 
PROVINCIA DI FIRENZE 

Avviso di licitazione privata 
IL SINDACO : 

Visto rb r t 7 della legge 221973. n. 14 - : 
RENDE NOTO 

che il Comune dì Empoli procederà ad indire tma gara 
mediante licitazione privata per l'appalto lavori di siste
mazione dell'incrocio di via del Castellucdo con la SS. 87 
e bitumatura di alcuni tratti di strada della zona indu
striale del Terranno per un importo a base d'asta di 
I*. 417.000.000. secondo le procedure indicate dall'art.. 1 
leti, a) della legge 2-2-1973, ni 14. 
Tutte le ditte che ne hanno titolo e che desiderano par
tecipare alla gara, dovranno far pervenire formale ri
chiesta, in carta bollata, esclusivamente per posta a mes
so raccomandata al Comune di Empoli entro 20 (venti) 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso 
sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana. 
Empott, 20 dicembre 1980. 

IL SINDACO 

Per radio, Tv e 
registratori 
arriva l'etichetta 
fiscale 

ROMA — Arriva V« etichetta 
fiscale»: il decreto presiden
ziale che consente al mini
stro delle Finanze di intro
durre questo nuovo « contras
segno fiscale » per i prodotti 
tessili, per gli apparecchi ra
dio, per ì televisori, per i re
gistratori. per gli apparecchi 
eiie-fotoottici è stato varato 
dal governo e dovrebbe es
sere inviato oggi stesso alla 
«Gazzetta ufficiale» per la 
pubblicazione. 

n provvedimento, oltre ad 
kiUodurre l'etichetta o il con
trassegno fiscale (che con
terranno una serie di dati 
relativi dell'imposta sul valo
re aggiunto - IVA), modifica 
altresì molte norme dei de
creti delegati sull'IVA. sul
l'imposta sul reddito delle 
persone fisiche, sull'imposta 
sul reddito delle persone giu
ridiche. In particolare, viene 
modificata la disciplina delle 
esportazioni, nel senso di a-
gevolarle; viene concessa, di-
fatU. la detrazione integrale 
(ai fini delle imposte sul red
dito delle spese per studi e 
ricerche; viene autorizzata la 
pubblicazione degli elenchi 
dei contribuenti IVA). 

Petrolio: nel 1980 
la produzione più 
bassa degli 
ultimi 4 anni 

NEW YORK - n I960 per la 
produzione mondiale di petro
lio è stato il più nero degli 
ultimi quattro anni. L'estrazio
ne giornaliera media, difatti, è 
stata di 59.6 milioni di barili 
ccn una diminuzione secca del 
cinque per cento rispetto alla 
punta eccezionale toccata nel 
1979 con 67.7 milioni di barili. 

In dettaglio nel mondo occi
dentale le cifre sono di 45,1 
milioni di barili con un calo 
del sette per cento sempre ri
spetto alla < punta » del 79. 
mentre ancora più forte appa
re il calo per l'insieme dei tre
dici paesi esportatori del-
l'Opec i quali sono scesi da 
30.6 milioni di barili al giorno 
a 27,7, con l'il per cento in 
meno rispetto al dato, sempre, 
del "79. Con la guerra tra 
l'Iran e l'Irak la produzione 
si è ulteriormente assottiglia
ta scendendo ai 22 milioni di 
barili. 

Nell'area socialista, invece, 
la produzione è aumentata del 
2.5 per cento con uh incremen
to per l'URSS di circa U 2,9 
per cento. 

Biblioteca giovani Editori Riuniti 

Maria Grazia 
Canoini, Lieta 
Harrìson 
Due più due non fa 
quattro 
Manuale pratico di 
psicologia per 
adolescenti. 
L 4 000 

Mario Sabbieti 
La citta era un fiume 
Romanzo. 
Con un'intervista a 
Umberto Terracini 
sui giovani. 
U 3 SOO 

Annika Skoglund 
Vita di Marie L. 
Romanzo. 
Con cinque schede 
di Luigi Cancrìni.. 
L. 2.200 

Alcide Cervi, Renato 
Nicolai 
I miei sette figli 
Un documento 
fondamentale della 
lotta partigiana in 
Italia. 
Prefazione di Sandro 
Pertini. 
C 3«O0 

Marcello Argii» 
Sotto, lo stesso cielo 
Romanzo. 
Con un saggio di 
Tullio De Mauro. 
t . *500 
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Sbanca centro sud 
Il rapporto personale. 

Una banca oggi deve essere grande 
quanto occorre a fornire un servizio 
completo, rapido ed efficiente e 
sufficientemente piccola da essere 
vicina alle esigenze delia sua clientela. 

Per questo la Banca di Calabria ha 
sentito la necessità di superare i suoi ' 
confini t ha deciso di fondersi con la 

Banca di Andria, dando orìgine a una 
nuova banca: la Banca Centro Sud. 
La prima banca nata nel Centro Sud, 
per il Centro Sud con una reale 
conoscenza dei problemi del 
Centro Sud. 

Maggiore forza con la cortesia «la 
comprensione di sempre. 


